
Scendendo l’Egeo non abbiamo avuto l’opportunità di montare vele colorate a 
prua. Da Capo Sounion a Rodi il meltemi ha soffiato per quindici giorni a volte 
da nordovest, a volte da nordest ma costantemente sopra i venti nodi. Quindi 
navigazione con randa e genoa oppure, come è capitato tra Mikonos e Paros, 

con il solo genoa che è bastato per far filare la barca a oltre otto nodi. Altro che vele 
colorate...le abbiamo lasciate ben stivate nel gavone di prua!
Discorso diverso quello dell’anno precedente quando, dalla Costa Azzurra, lungo la 
Corsica e la Sardegna, a parte qualche giornata di mistral, le brezze da nord-ovest 
invogliavano a lanciare l’mps per rendere la navigazione più piacevole e veloce.
Però la variabilità delle condizioni, l’equipaggio ridotto... se di equipaggio si può parlare 
essendo in totale in due,  l’incertezza del funzionamento della calza per l’ammainata, 
spesso ci hanno fatto rinunciare alla vela e continuare a motore in attesa di un rinfor-

zo del vento. Altre volte abbiamo addirittura preferito scendere a farfalla, cioè con la 
randa da una parte e il genoa dall’altro, tanto eravamo insicuri della permanenza delle 
condizioni atmosferiche e non osavamo rischiare la navigazione con l’mps. Insomma 
un utilizzo della vela colorata al cinquanta-per-cento; percentuale da considerarsi già 
buona rispetto all’impiego che ne fanno mediamente i diportisti, ma comunque che 
ci ha lasciato dentro una certa insoddisfazione, un malessere, come quando resta 
qualcosa di incompiuto. 
Ritorniamo all’anno successivo quando nell’Egeo, terzarolati, stavamo cavalcando le 
onde del meltemi, ansiosi di mettere alla prova quella che avrebbe dovuto essere la 
soluzione al nostro problema. Infatti nel gavone di prua ben stivato, l’mps non era 
inserito nella consueta e vituperata calza, bensì era avvolto allo strallo tessile del Roll 
Gen, il nuovo e geniale sistema per avvolgere qualsiasi vela non inferita nello stesso 
modo dell’avvolgifiocco.
Non vedevamo l’ora di giungere e superare Rodi, dirigendo nel mare di Levante dove 
il meltemi perde progressivamente forza e cattiveria, addolcendosi e assumendo il 
regime delle brezze diurne. 
E l’opportunità è giunta puntuale, ché ci eravamo lasciati da poco alle spalle il sapore 
dei souvlaki, dei kokoretzi e dell’immancabile ouzo, e non avevamo ancora scambiato 
la bandiera di cortesia a strisce bianco-celesti con quella della mezza-luna in campo 
rosso. Finalmente mare calmo increspato solo dalla brezza di NW che scorreva giù 
dalla riva scoscesa che con cento capi e golfi conduce verso Marmaris, nostra meta 
per l’ingresso in Turchia.
Abbiamo alato facilmente con la drizza dello spi il lungo serpentone del Roll Gen con 
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Con  il Roll Gen si avvolgono con facilità i diffusi 
mps disegnati con una testa poco ampia per 
l’utilizzo con la calza.  Queste vele impongono 
andature non oltre 140° e quindi la necessità 
di numerose strambate. E proprio il Roll Gen 

rappresenta la soluzione ideale per  una facile e 
sicura navigazione in queste condizioni.
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Strambare
in piena libertà (e sicurezza)



avvolto l’mps, abbiamo fissato la base 
alla testa del bompresso  e poi, facendo 
trazione sulla scotta, lo abbiamo lancia-
to nel vento, dove ha subito preso la sua 
forma senza alcuna incertezza.
E mentre la barca andava acquistando 
il suo passo, scivolando veloce sul mare 
blu turchese cupo, tipico di questa zona, 
portandoci verso la costa impervia che 
per noi rappresentava la porta dell’orien-
te, abbiamo rinnovato lo stupore per il 
perfetto funzionamento del RollGen.
La meraviglia non era tanta per l’attrezzo 
in sé che, al di là dell’alto contenuto tec-
nologico di ogni suo specifico componen-
te, è concettualmente semplice (d’altro 
canto ben si sa che sono le cose semplici 
a funzionare meglio), ma per l’intuizione 
del progetto e della sua realizzazione, 
che consentono alla vela di presentarsi 
al vento nelle condizioni migliori per rag-
giungere la sua forma immediatamente.
A differenza del lancio con la calza, o con 
l’utilizzo dei soli legacci di lana, quando si 
creano momenti di instabilità causati da-
gli ondeggiamenti della vela, che stenta 
ad aprirsi perché fatica a dispiegarsi, a 
causa della sua condizione “accartoccia-

ta” nella quale viene inizialmente liberata 
al vento, con il Roll Gen, dopo la trazione 
iniziale con la scotta, è il vento stesso che 
riempiendo la vela ne provoca il veloce 
svolgimento e la contemporanea messa a 
punto in posizione di piena portanza.
Quindi quando la vela si svolge è perché 
forza e direzione del vento sono già nelle 
condizioni ideali per navigare con quel-
l’angolo al vento: è sufficiente mettere 
a segno la scotta. La differenza rispet-
to ai sistemi tradizionali è tale che alla 
prima esperienza in mare aperto abbiamo 
subito avuto grande fiducia nelle nostre 
possibilità di utilizzo dell’mps, anche se 
dovevamo ancora assistere al secondo 
tempo del nostro emozionante spettaco-
lo: l’ammainata!
L’occasione è arrivata ben presto: pur-
troppo la nostra vela è nata per essere 
utilizzata con la calza e quindi con una 
testa non troppo ampia per favorirne la 
chiusura. Questa limitazione, soprattutto 
con poco vento, non permette alla vela di 
sostentarsi come sarebbe necessario e di 
finire nella zona di copertura della randa, 
non appena si allarga l’andatura verso 
poppa. Quindi obbligati a mantenere un 

angolo non superiorie ai 140° siamo fi-
niti a ridosso dei dirupi della costa dove 
il vento si incrociava con le raffiche che 
scendevano dalle giogaie che caratteriz-
zano le coste alte e impervie della Licia, 
facendoci sbandare vistosamente sotto 
raffica. 
Era giunto il momento di strambare!
Dopo aver filato la scotta con l’mps a ban-
diera nel vento, abbiamo agito sulla cima 
del va-e-vieni, che fa ruotare lo strallo di 
avvolgimento e la vela ha incominciato 
ad avvolgersi dall’alto, risucchiando la 
sua grande pancia fino alla bugna finale.
Tutto ha funzionato perfettamente e sen-
za bisogno di muoversi dal pozzetto.
A questo punto abbiamo messo la prua al 
largo e nel giro di due minuti l’mps è stato 
lanciato sulle altre mura per allontanarsi 
dai pericoli della costa. E così succes-
sivamente, con altre strambate, fatte 
in tutta sicurezza, fino all’ingresso del 
marina dove poi, tranquilli all’ormeggio, 
mentre ammainavamo il “serpentone” 
colorato, gli skipper locali ci chiedevano 
informazioni ed esprimevano meraviglia 
(e forse un po’ di invidia) per il nostro, a 
loro ancora sconosciuto, Roll Gen.

125

OVER THE TOP

<<<<<<<<<<<
A completamento delle polari 
pubblicate sul numero scorso (a 
corredo dell’articolo “Vele veloci 
anche per la crociera” a pag. 
124-125) qui a sinistra le polari 
del rendimento dello spi rispetto 
alla velocità assoluta di carena di 
una barca da 12 m. da crociera. 
E’ evidente l’enorme differenza 
rispetto all’impiego del genoa 
soprattutto con poco vento.
>>>>>>>>>>>
In barca le vele sono sensibili alla 
direzione e alla velocità apparente 
del vento. Cioè la componente del 
vento vero più quello creato dal 
nostro movimento. Nel grafico a 
destra si rileva l’angolo apparente 
del vento rispetto al reale per le 
varie situazioni rappresentate 
nelle polari di navigazione con 
lo spi.

LE CURVE DA TENERE SOTT’OCCHIO


